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INFERNI NON NECESSARI 

Antonella Barina 

 

 

Creare inferni non necessari è la specialità di questi tempi. 
Gabbie burocratiche che s’incartano chiedendo certificazioni che 
solo loro possono rilasciare, lager fisici dove da una parte all’altra 
dei muri ci s’ingabbia simmetricamente, coabitazioni in case 
loculo dalle quali si esce solo per univoca o reciproca 
eliminazione fisica, competizione diffusa rilanciata attraverso 
ogni media dove le vittime si mettono in fila per il provino ecc.  

In questo panorama europeo e globale fiorisce invece – ma la 
gemma era già sbocciata qualche decennio fa – un racconto che 
fa svaporare l’immaginario biblico essudato nell’inquisizione 
medioevale con il suo corteo di gole infernali, forconi roventi e 
membra straziate. Nulla anticiperò per non rovinare il gusto. Dico 
solo che è inaspettato ogni risvolto del racconto di Devana che ha 
la qualità di stupire, non già lasciando attoniti, ma vivificando.  

Questa prefazione è dovuta ad un residuo di bigottismo riflesso, 
quasi che a trattare l’oggetto del racconto si debbano mettere le 
mani avanti. In effetti, qualche prudenza vien spontanea dopo 
millenni di interrogatori, roghi, impianti accusatori basati sulla 
paura dell’inquisitore e sulla ruota di un mulino che anziché 
farina macina anime e corpi, rigorosamente divisi come fossero 
semi da tenere e crusca da gettare.  



La confusione che gli studiosi delle sette fanno circa il cosiddetto 
paganesimo femminile è dovuta al fatto che – così come per 
antropologi ed etnologi, non meno che per gli studiosi dei 
simboli, con le dovute encomiabili eccezioni – il loro parametro di 
riferimento è l’uomo, l’andros. Anziché investigare la patologica 
frattura delle sfere si intestardiscono a rilevarne, eternandola, la 
schizofrenia culturale imposta (d)al maschile per dividere. 

Non essendo interessati, in realtà non essendo mai riusciti per 
negligenza e sottovalutazione, ad entrare davvero sulla scena del 
parto non conoscono i canti della nascita. Non essendo in grado 
di cogliere la bellezza del fiorire del corpo delle donne nelle sue 
diverse età inventano e tramandano riti mortiferi che la emulano. 
Non sapendo la profondità del linguaggio del sogno impiegano 
strutture razionali inadatte a trattarne fascino ed entusiasmo. 

Invece per le donne – non per tutte, intendo le non 
patriarcalizzate per genealogia intatta, le se stesse per incidente 
salvifico, le coraggiose amanti del sapere, beh, insomma, per 
parecchie di loro – la morte è solo una parte della vita, l’aurora e 
il tramonto dimostrano che giorno e notte si amano eternamente 
e maschile e femminile sono databili convenzioni culturali e duali 
astratte, attive o attivabili nell’uomo come nella donna. E la 
Divina Femminilità che è in loro permane imprigionabile. 

Pertanto questa prefazione ragionata è perfettamente inutile. 
Occuperò quindi questo spazio per esprimere in quanto editrice il 
mio desiderio di rimescolare le carte di un gioco millenario 
fondato sull’incomunicabilità degli elementi rigidi del pensiero 
binario. In fondo al libro (v.), la mia proposta di un gioco diverso, 
finora mai pubblicata. Buona lettura e buona cena con il rivisto 
archetipo della metà di sé che il maschile nega e male incarna.  



A cena con LUCIFERO 

di Devana – autunno 1994 

 

 

 

 

 

I 

Il sogno 

 

Erano diversi mesi che di notte lo sognavo. 

Un uomo bellissimo. Con la pelle e gli occhi scuri, dallo sguardo 

triste.  

Dolce, scivolava leggermente nel mio letto e con sottili carezze 

risvegliava abilmente ogni particella del mio essere al desiderio e 

alla passione. 

Nel sogno io fremevo al contatto con la sua pelle. Mi 

abbandonavo al suo abbraccio con la sensazione che insieme a lui 

avrei potuto volare, totalmente fiduciosa, verso una meta nota 

soltanto a lui. 

Mi lasciavo spogliare e mentre lui, steso accanto a me, mi sfiorava 

con i polpastrelli, io guardavo ipnotizzata le sue labbra, prendevo 

il suo bellissimo viso tra le mie mani, lo attiravo verso di me e… 

… mi svegliavo!!!!! 

Quel sogno mi ossessionava. Di notte perché non riuscivo a 

scoprire chi fosse quell’uomo meraviglioso e SOPRATTUTTO 

perché non mi riusciva di baciarlo. Di giorno perché il ricordo di 

lui e l’aspettativa di sognarlo di nuovo mi perseguitava ogni 

momento e mi distraeva dalla vita ordinaria. 

Sembra impossibile ma mi ero innamorata di lui, chiunque fosse. 

Lo pensavo continuamente e desideravo con tutto il cuore scoprire 

la causa della tristezza in fondo ai suoi occhi.  



Quando mi guardavo allo specchio dubitavo di me stessa. 

Avevano ragione i miei conoscenti a pensare che fossi un po’ 

tocca… mi ero innamorata di un sogno!!! 

Decisi di prendermi una vacanza: feci i bagagli e accettai l’invito 

di amici a godermi per qualche giorno il loro cottage nella foresta. 

E fu così che accadde!  

E ora dubbi non ne ho più. Perché non sognavo quando, al 

tramonto di una limpida freddissima giornata di novembre, 

qualcuno bussò alla porta del cottage e io, aprendola, mi trovai 

davanti agli occhi l’oggetto dei miei desideri… in carne e ossa!!! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



II 

L’incontro 

 

Le ginocchia mi tremavano al punto che dovetti appoggiarmi alla 

porta mentre lui tranquillamente entrava in casa, si toglieva il 

pastrano e si accomodava vicino al fuoco. 

Quanto era alto!! 

Devo dire che dentro di me avevo sempre sentito che prima o poi 

lo avrei incontrato da qualche parte. Non poteva essere solo un 

sogno quell’essere di cui sentivo perfino l’odore con una chiarezza 

sconcertante. Così quando me lo trovai di fronte, una parte di me – 

quella razionale – rimaneva allibita; l’altra parte – quella intuitiva 

– reagiva come chi sa che era solo questione di tempo. Anzi, a 

pensarci bene mi ero trasferita nel bosco proprio per agevolare 

quell’incontro, anche se in quel momento me ne uscii con un 

patetico 

- Non ti aspettavo da quella parte… 

E lui rispose, offrendomi la sua voce calda e sensuale 

- Ah no? Pensavi che sarei precipitato giù dal camino? 

- Mah tu… sei vero? 

- Beh dipende da cosa intendi per vero. Tutto è vero e tutto non 

lo è. Siamo fatti tutti della stessa “materia” – specificò 

arricciando indici e medi per mimare le virgolette - io, tu, 

questo tavolino. Cambia solo la velocità di vibrazione delle 

particelle. Ho adeguato la mia alla tua e… eccomi qua! 

- Senti… non ci sto capendo nulla ma non mi importa. Se qua, 

posso vederti, toccarti e tanto mi basta, perché sono diverse 

settimane che ho un desiderio impellente di fare una cosa – 

dichiarai sfrontatamente fissando le sue labbra e scivolando 

sinuosamente addosso a lui in un modo che mi avrebbe fatto 

vergognare di me stessa in qualunque altra situazione. 

- No!... no!... non sono qui per questo – disse sciogliendosi dal 

mio tentativo di abbracciarlo 



- Oh… senti… lo so che non sta bene – scandii petulante – 

perché ti conosco appena… bla… bla. Ma io lo desidero 

troppo e se non ti lasci baciare immediatamente giuro che 

dovrò prenderti con la forza – avvertii, dall’alto del mio 

metro e sessanta di altezza, lui che era sicuramente vicino ai 

due metri. 

- Ti prego… smettila! Tu sai perché sono qui. Lo sai come 

sapevi che sarei venuto. Non ho molto tempo e mi devi stare 

a sentire perché ho bisogno del tuo aiuto. Perciò ascoltami 

attentamente. 

- Moltissimi anni fa – cominciò a raccontare – per amore degli 

esseri umani ho accettato di incarnare il ruolo dello Scuro, 

perché loro potessero esercitare il libero arbitrio: scegliere, 

capisci? Mi sono volontariamente gettato dalla parte opposta 

a quella della luce e, da allora, precipito nel buio 

- Non capisco… cosa vuol dire? 

- Che non si può scegliere volontariamente la luce e 

l’espansione, senza l’oscurità e la contrazione come 

contrappeso: la scelta può avvenire solamente quando si 

hanno due possibilità. Ma gli uomini hanno dimenticato il 

mio sacrificio e hanno cominciato a identificare l’oscurità 

con il “male” e a considerare me responsabile di tutto ciò che 

va male nelle loro vite, anziché rivolgersi alle loro stesse 

scelte. Così ora io precipito e soffro per nulla… e sono stanco 

- Ma io cosa posso fare? 

- Riportami nella direzione giusta… 

- Cosa? 

- … quella della luce 

- Io? Ma se nemmeno capisco cosa stai dicendo! 

- Oh sì che capisci. Tu sai che il male non esiste. È sempre 

stata una tua convinzione. Non è forse per questo che sei 

sempre stata isolata? Diversa? Fraintesa? Tu sei consapevole 

che ogni evento è neutro e che chi lo osserva lo definisce 

positivo o negativo a seconda della posizione in cui lo 



guarda. Tu sai che il tramonto corrisponde all’alba dall’altra 

parte del globo 

- E… e… cosa dovrei fare? – mormorai sentendo che mi stava 

incastrando e che non potevo né volevo fare nulla per 

oppormi 

- Aiutami, ti prego 

- Ma come? 

- Col pensiero: tutto è pensiero. Noi stessi siamo pensiero che 

vibra a una frequenza tale da farci sembrare densi cosicché ci 

sperimentiamo coi sensi fisici. Con il pensiero tu e tutti 

coloro a cui riuscirai a far cambiare pensiero su di me, potete 

riportarmi nella direzione della luce così io potrò finalmente 

risalire la spirale dell’oscurità e ritornare al centro… 

- Ma insomma lasciami andare!!! Non so nemmeno chi sei – 

gli gridai mentre nella foga mi aveva quasi sollevata e mi 

stritolava le spalle 

- Io… 

- … 

- … sono COLUI CHE PORTA LA LUCE: la mia l’ho donata 

agli esseri umani e ora IO non l’ho più! 

E mentre un pensiero di una portata inimmaginabile si faceva 

strada dentro la mia consapevolezza, il mio bellissimo ospite 

cominciò a svanire. 

Rimasi inchiodata dov’ero, incapace di gridare… di fermarlo. 

Finché scomparve del tutto e dove c’era lui non rimase che un 

raggio di luce infuocato che portava l’ultimo sole del tramonto 

nella stanza. 

A quel punto, folgorata, mi riscossi e corsi a prendere il 

vocabolario di latino che avevo visto al piano di sopra. 

Cercai freneticamente la lettera L… Lu… Luci 

“Lucifer” COLUI CHE PORTA LA LUCE 

Lasciai cadere il pesante volume per terra e scivolai sul tappeto 

per restarvi attonita fino alle prime ore del mattino. 



Quando mi ripresi l’occhio mi cadde sulla pagina del vocabolario 

ancora aperto e scoprii che in quelle ore, proprio sopra la parola 

“Lucifer” si era formata una bellissima macchia dorata a forma 

di… rosa. 



III 

Il patto 

 

La notte successiva lo sognai nuovamente, ma questa volta non 

andò come al solito. Per il momento non tentai più di sedurlo (una 

donna che seduce il diavolo? Ma non era sempre stato il 

contrario?). Anzi parlammo a lungo nel sogno e mi spiegò, poiché 

ormai era chiaro che accettavo di aiutarlo, come fare perché egli 

potesse materializzarsi e restare con me più a lungo di quanto era 

successo la prima volta. 

Una parte di me era molto felice, di trascorrere del tempo con lui 

nella sua manifestazione fisica. Infatti i miei sensi non si erano per 

nulla dimenticati dell’uragano che quell’Essere scatenava in loro 

e… beh…  per aiutarlo dovevamo “frequentarci” e… chissà? 

Avevo dei progetti… 

Mi disse che l’aiuto che potevo offrirgli era quello di comunicare 

a un certo numero di persone alcune verità che mi avrebbe 

rivelato. In questo modo il pensiero collettivo sul suo conto e sul 

“male” avrebbe cominciato a mutare e lui avrebbe potuto 

abbandonare quello scomodo e doloroso movimento per essere 

riassorbito nella armoniosa danza dell’Universo. 

Mi presi, tuttavia, una piccola rivincita e chiesi perentoriamente 

che tali verità mi venissero rivelate nel corso di altrettante “cenette 

a lume di candela” in abito da sera. O a modo mio o niente: se 

voleva il mio aiuto doveva guadagnarselo! 

E così avvenne. 

Mi chiese di non rivelare il procedimento che usai per consentirgli 

di materializzarsi (immaginate l’Inquisizione… che banchetto!!!) 

e sospirando si accinse a presentarsi per tre sere consecutive alla 

porta del cottage, elegantissimo e con un mazzo di fiori in mano. 

Quella che segue è la trascrizione delle verità che mi rivelò 

durante le cene. 

 

 



IV 

Tutto è bene 

 

Avevo preparato uno spezzatino di soia cotto molto lentamente 

sulla stufa con dadini di finocchi e zucchine e tanta cipolla rossa, 

insaporito con spezie tandouri. Lo spezzatino era accompagnato 

da una pasta brisée ricoperta con un trito di zucca, tofu e 

prezzemolo. Il tutto rigorosamente biologico. Da anni, infatti, mi 

nutrivo in modo non violento. 

Elegantissimo e charmant, il mio ospite, che aveva capito 

perfettamente come prendermi, cominciò a stare al mio gioco e io 

al suo e, d’altronde, ne eravamo entrambi consapevoli. Mi baciò la 

mano con grazia piegandosi quasi in due per scendere al mio 

livello e si avvicinò al mio collo per apprezzare il mio profumo. 

- Ma allora è vero che il diavolo è un seduttore – ironizzai 

- Prima di tutto ti prego di non usare quella parola. E poi… no! 

In effetti mi sono fatto dare qualche consiglio dal mio collega 

Gabriele che ha avuto una esperienza sola ma efficace 

Si sedette a tavola, che per l’occasione era veramente bella e piena 

di candele, e versò per entrambi, nei grandi calici, il Cabernet a 

perfetta temperatura ambiente che avevo scaraffato nel decanter 

qualche ora prima. 

Si servì del cibo e cominciò ad assaporarlo molto lentamente, 

deliziato. Non aveva “mai mangiato in vita sua”. 

- Possibile che tu ti sia perso proprio il cerchio dei golosi? 

L’unica parte dell’Inferno che vale la pena di visitare? – lo 

stuzzicai 

- Mmmmmhhhaiioghhh!! – rispose lasciandomi del tutto libera 

di interpretarne il senso. 

Quando ebbe mangiato due abbondanti porzioni di spezzatino e 

altrettante fette di brisée, si allontanò dalla tavola dopo essersi 

versato un altro calice di vino. Mi fissò negli occhi richiedendo 

immediatamente tutta la mia attenzione. 



- La prima verità che ti voglio rivelare è che Dio non è affatto 

venuto per primo 

- ?????????.... 

- Sì… insomma… vi hanno abituati a pensare che “in 

principio” ci fosse un dio che creò tutto ciò che esiste e che 

poi un certo numero di angeli gli “disobbedì” e cadde… 

- Eh sì! Questo è ciò che ci insegnano 

- E ti pare coerente l’idea che a un dio onnipotente sfugga il 

controllo di qualcosa? Che razza di onnipotenza è quella a cui 

sfugge il potere su qualcosa? In realtà… si tratta sempre di 

scelte. Ognuno sceglie in che direzione andare, cosa 

sperimentare… 

- Sì ma – lo interruppi – cosa c’entra questo con Dio il primo o 

il secondo? 

- C’entra parecchio piccola mia. Perché questo cambia 

radicalmente la visione delle cose. Le scritture dicono che “in 

principio era il Verbo”: il Verbo… il SUONO, la vibrazione 

cosmica, la sacra OM che risuona perennemente. Ma perché 

ci fosse creazione molteplice, e quindi evoluzione, ci doveva 

essere movimento. E il movimento può avvenire soltanto tra 

minimo due punti: la partenza e l’arrivo. Perciò bisognava 

che si creassero “l’avanti” e “l’indietro”. Per consentire alle 

particelle di muoversi: la polarità, positivo e negativo che 

attraggono e respingono le particelle e permettono la nascita 

della frequenza. Ovvero l’onda che si muove tra la partenza e 

l’arrivo. 

- Così – proseguì – la Om si scisse in due poli. Il polo positivo, 

quello elettrico, si chiamò Dio, che perciò cronologicamente 

corrisponde al secondo arrivato. Diòs viene dal greco antico e 

significa “di Dio”, è il genitivo di Theus, che corrisponde al 

latino Zeus. 

- Ora che mi ci fai pensare – intervenni – anche nel Tao te 

Ching è scritto che il Tao era molto prima di Dio… 



- Il polo negativo – riprese – magnetico, fu Sat, che significa 

“l’opposto” e divenne Satana. Inizialmente Satana era 

semplicemente una energia esattamente come Dio. La coppia 

Dio-Satana fu la prima coppia polare positiva-negativa. Nella 

carta del cielo si riflette nella coppia complementare Giove-

Saturno. Saturno e Satana hanno la stessa radice “Sat”. 

Anche Saturno è l’opposto di Giove: il secondo rappresenta 

l’espansione mentre il primo la contrazione… come nelle due 

fasi del respiro 

La sua voce mi ipnotizzava e sembrava attraversare lo spazio e 

il tempo portandomi verità arcane ma che sentivo vere e che mi 

risuonavano in ogni particella del mio essere. Non avevo dubbi 

su ciò che diceva e non certo perché il decanter era vuoto da un 

pezzo. 

Per il momento riuscivo ancora a concentrarmi su ciò che mi 

diceva, tentando di ignorare quant’era bello e regale. Bevve un 

altro sorso e riprese, senza abbandonare un attimo i miei occhi 

- Per alcuni esoteristi e alchimisti la lama dei tarocchi che 

rappresenta la creazione del mondo è “gli Amanti”, la 

numero VI, che raffigura due fratelli identici, uno chiaro e 

uno scuro, e rappresenta la scelta: la mia 

- A proposito di tarocchi – intuii – la numero XVI, “Il 

Diavolo”, è collegato a Saturno… 

- Sì, perché Satan e Saturno rappresentano la stessa energia e 

quello che chiamate “diavolo”, che viene dal greco antico 

diàballo, ossia “separo”, è solo l’illusione che le due energie 

siano distinte mentre in realtà sono due espressioni della 

medesima 

- Perciò – tentai di chiarire – la Om si è scissa in due, un polo 

positivo e uno negativo; quindi significa che lo 0 è diventato 

+1 e -1, che in matematica sommati danno esattamente 0… 

- Precisamente… ossia il segno positivo, +1, rappresenta 

“l’avanti, la direzione evolutiva identificata con Dio. Mentre 

il segno negativo -1 è la direzione opposta, quella involutiva, 



il Satan. Nella dimensione duale del vostro piano di esistenza 

ogni essere umano ha la facoltà di scegliere quale direzione 

sperimentare 

Avevo sprazzi di consapevolezza che si mescolavano a 

confusione e stanchezza e lui se ne accorse. Mi fece una carezza 

e mi prese vicina a sé. Mi accoccolai contro il suo ampio petto 

come una gatta e allungai il viso verso l’alto sperando che per 

un attimo abbassasse la guardia 

Niente!!! 

Fece finta di niente e riprese subito la “lezione” 

- Riesci a comprendere quanto è importante che gli esseri 

umani comprendano questo? Che il “male” non esiste. 

Dipende da che parte stai osservando l’evento e con che 

sistema di credenze. Si può pensare che “Dio” sia la nascita, 

il giorno, l’espansione, l’espiro, mentre Satana sia la morte, 

la notte, la contrazione, l’inspiro. L’uno non può esistere 

senza l’altro. 

- In realtà dal centro partono due spirali: quella evolutiva è 

chiamata Dio, quella involutiva è Satan ed è per aprire quella 

via che io precipito dall’inizio dei tempi 

- Nella manifestazione materica in cui vivete, che è duale, la 

sublimazione della coppia bene-male, buono-cattivo, diventa 

VITTIMA-CARNEFICE. Quindi voi vivete costantemente 

tirati o da uno o dall’altro di questi copioni e di volta in volta 

siete o la vittima o il carnefice ma… sentendovi sempre 

vittime. Perché le vittime “vanno in paradiso” mentre i 

carnefici “all’inferno”. Quindi anche quando vi comportate 

da carnefici vi sentite vittime dentro di voi. La relazione 

vittima-carnefice è l’asse portante della vita sul vostro piano 

di esistenza, è il massimo grado di espressione della dualità. 

Chi diventa consapevole di ciò automaticamente comprende 

che il “male” non esiste e rientra al centro, nel punto di 

origine delle due spirali, che non è né luce, né ombra ma solo 

un punto di origine unitario, prima della scissione duale. 



Quello che tutte le vie di ricerca interiore chiamano DIVINA 

PRESENZA IO SONO. 

Ero senza parole! Per quanti anni avevamo colpevolizzato una 

donna, un serpente e una mela per tutti i guai dell’umanità… 

Fu in quel preciso istante che decisi di usare tutte le mie forze e 

le mie capacità di persuasione per divulgare questa verità con 

qualsiasi mezzo. E mentre Lucifero si alzava da tavola e 

impeccabilmente mi ribaciava la mano per prendere commiato, 

sentii un brivido… un brivido di consapevolezza. 

Una grande euforia mi pervase, la gioia della comprensione, la 

risposta finalmente a tanti dubbi e domande che fin da bambina 

mi avevano separata dalle mie coetanee: se Dio è onnipotente… 

come è possibile che il “male” sfugga al suo controllo? 

Ora sapevo… e la mia gioia doveva essere chiaramente visibile 

perché il mio ospite mi guardò negli occhi e nel ringraziarmi mi 

donò uno sguardo sulla sua anima… e sulla mia e 

… sull’anima della Creazione. 



V 

Abbondanza senza denaro 

 

Per la cena seguente avevo preparato qualcosa di davvero 

irresistibile. Un preambolo di polpettine di miglio con ceci 

tritati e porri, impanate e fritte. E a seguire un succulento ragù 

di verdure miste di stagione su un letto di polenta integrale. Di 

nuovo il vino era stato versato nel decanter per tempo affinché 

fosse della temperatura perfetta: un favoloso Amarone della 

Valpolicella, denso e scuro. 

Rispetto alla sera precedente ero molto più ansiosa di ascoltare 

gli insegnamenti di Colui che ormai consideravo il mio 

Maestro, sebbene mi fossi comunque vestita con cura e non 

avessi trascurato di indossare biancheria “adatta”… per ogni 

evenienza! 

Via via che trascorrevo del tempo con lui mi sentivo sempre più 

attratta dal suo lato spirituale, sebbene non disdegnassi quello 

fisico. E non poteva essere diversamente poiché lui era 

magnifico sotto ogni aspetto. Decisamente l’invenzione 

dell’orrendo e deforme “Maligno” delle nostre tradizioni 

religiose era pura fantasia. 

Le informazioni che egli mi comunicava risuonavano in tutto il 

mio essere e le riconoscevo come se stessi tornando a casa dopo 

un lunghissimo viaggio. Ogni tassello andava a posto nella mia 

mente. Comprendevo il perché delle migliaia di domande che 

avevano accompagnato i primi 30 anni della mia vita. 

Come la sera prima il mio ospite ed io mangiammo e bevemmo 

di gusto. 

Lo guardavo assaporare lentamente ogni boccone ed ero 

ipnotizzata dal sensuale movimento delle sue labbra scure. Ci fu 

perfino un momento in cui sembrò che si fosse aperto uno 

spiraglio nelle sue difese ed io tentai di approfittarne 

calamitando il mio piede verso il suo… 

Inarcò le sopracciglia e… ritrasse il piede!!! 



Ma andiamo!!! 

Quando tentavo un approccio diretto si rivelava impacciato 

come un adolescente. Era questo il “grande seduttore” di povere 

donne indifese? Beh chiunque lo avesse detto aveva 

decisamente preso un abbaglio. 

Dovevo essere meno irruenta se non volevo spaventarlo e farlo 

scappare. Quindi finsi un inciampo e mi ritrassi. Lui fece finta 

di nulla. Prese il bicchiere e la mia mano e si avvicinò al 

caminetto. Mi fece sedere accanto a sé e cominciò a raccontare. 

- La storia dell’economia, che poi è la storia dell’uomo, si può 

dividere in due grandi movimenti. Uno è il capitalismo, che 

concentra la ricchezza nelle mani di pochi scontentando la 

massa che si deve accontentare di sopravvivere. L’altro è il 

comunismo dove apparentemente le ricchezze sono 

distribuite equamente tra tutti ma in sostanza priva tutti del 

benessere e dell’abbondanza che ogni essere vivente potrebbe 

sperimentare, perché è un regime focalizzato sulla 

privazione. Una uguaglianza forzosa che impone la rinuncia a 

ogni tipo di accumulazione materiale ma senza offrire 

qualcosa per cui valga la pena rinunciare: una via spirituale. 

È solo in nome della spiritualità che gli esseri umani 

rinunciano volentieri e spontaneamente alla ricchezza 

materiale. Ma il comunismo si basa sull’assunto dell’ateismo 

e quindi toglie solo senza offrire nulla in cambio 

- Infatti – notai – entrambi i movimenti scontentano la 

maggioranza dell’umanità. Sicuramente manca la tensione 

verso qualcosa di più grande della ricchezza materiale 

- Esatto – confermò – manca la tensione mistica. L’assenza di 

spiritualità è la causa prima del ricorso al materialismo come 

valore e del monumentale sforzo di accumulazione del 

capitale. L’assenza di spiritualità è responsabile tanto della 

mancanza di motivazione a condividere, quanto della 

spontanea rinuncia ad accumulare. Quando un essere umano 



crede solo nella materia, non ha nessun motivo per 

rinunciarvi spontaneamente e con gioia. 

- Nel caso del comunismo poi – proseguì – l’abolizione della 

proprietà privata non è una libera scelta ma una imposizione 

governativa sostenuta da minacce e sanzioni. In entrambi i 

casi l’economia si risolve nella concentrazione della 

ricchezza nelle mani di pochi, siano essi latifondisti, 

industriali, militari o banchieri. E il popolo viene livellato 

verso il basso emozionalmente, culturalmente ed 

economicamente. 

- Ma i kibbutz in Israele? – chiesi – Non sono esperimenti di 

condivisione in comunità? 

- Sì ma sono, o almeno sono stati, tenuti insieme dal collante 

della fede, cioè l’identità spirituale del popolo ebraico. Però 

al momento anche all’interno dei kibbutz, almeno in quelli 

più ricchi, le nuove generazioni che hanno perso la spinta 

spirituale si stanno orientando verso il consumismo e 

l’accumulazione. 

- Ohh… - commentai delusa, perché il quadro che mi aveva 

prospettato mi risuonava e mi anticipava qualcosa di 

familiare 

Bevve un sorso di vino e ne osservò in trasparenza il colore 

rubino illuminato dal fuoco del caminetto. 

- Parliamo ora del denaro, che oggi definite in molti modi: 

frutto del lavoro, valore del lavoro, corrispettivo, 

remunerazione e ora anche “energia” in ambito new age 

- E… non lo è? 

- No! – commentò secco – Osserviamo più da vicino cos’è il 

denaro. Esso è LA GARANZIA SCRITTA che chi ha 

eseguito un certo lavoro producendo un certo bene o servizio 

al quale viene attribuito un certo valore, diciamo x, potrà in 

un tempo differito ottenere grazie a quel pezzo di carta uno o 

più beni e servizi dello stesso valore x, prodotti da qualcun 

altro. Il pezzo di carta rispondente al concetto di denaro 



rappresenta LA GARANZIA che io potrò RISCUOTERE in 

qualunque tempo e spazio futuro il corrispondente del mio 

lavoro, in modo che esso non venga dimenticato 

- Quindi, se ho capito bene – ricapitolai – tu dici che il denaro 

è una garanzia. È ciò che ci rende sicuri che il nostro diritto 

non si perda o non venga negato 

- Esatto: ha bisogno di una garanzia chi teme che nel tempo il 

proprio lavoro venga dimenticato 

- In natura – intuii – un fiore non paga nulla né chiede di essere 

pagato per il fatto che cresce. Riceve gratuitamente il 

nutrimento dalla Terra e gratuitamente dona agli animali 

erbivori il suo gambo e le sue foglie come nutrimento. Poi 

dona il polline e i semi per la nascita di altri fiori. E questo 

polline viene trasportato gratuitamente dalle zampe degli 

insetti che se ne sono nutriti, i semi dal vento o attraverso le 

feci degli erbivori. E tutto avviene in forma totalmente 

gratuita e perfettamente armoniosa. 

- La geniale, perfetta economia della natura – confermò – dove 

ogni essere vivente è soddisfatto e vive al meglio la propria 

esistenza ottimizzando i suoi talenti, si chiama 

ECOSISTEMA e non ha bisogno di denaro come garanzia. 

Nell’ecosistema, cioè in un sistema pulito, senza denaro, non 

esistono ingiustizie, poiché ogni creatura tiene per sé solo ciò 

che le serve, lasciando il resto agli altri. Senza 

accumulazione, senza spreco. 

- Nel sistema umano invece – constatai amaramente – è 

proprio l’accumulazione la causa prima di ogni ingiustizia. 

Quante risorse vengono sottratte all’agricoltura e al pascolo e 

destinate alla produzione di beni inutili e inquinanti. E 

l’alimentazione viene prodotta artificialmente usando dosi 

sempre più consistenti di chimica sia nella produzione che 

nella lavorazione. La quantità di cibo ottenuta a scapito della 

qualità. Riempire pance e frigoriferi di cibo morto e inutile 

per zittire bisogni emozionali, paure, solitudine. Una 



sistematica sovralimentazione che porta malattie, brutalità e 

impoverimento continuo 

- Eh sì… siete proprio stupidi riguardo alla vostra 

alimentazione 

- Non guardarmi con quella faccia… io mangio biologico da 

anni e faccio attività fisica tutti i giorni, quindi togliti quella 

espressione di rimprovero!!! 

- Scusa… 

- !!!! 

- …. 

- Scuse accettate! Prosegui 

- Tutto questo rappresenta l’infernale logica del “consumismo” 

– detto da lui l’aggettivo “infernale” suonava strano – e 

dell’accumulazione… anche di cibo. Anche le date di 

scadenza su alimenti e farmaci sono spesso false: servono a 

garantire l’immissione sul mercato di beni sempre “freschi” 

che vi fanno buttare quelli “vecchi” ancora buoni solo per 

garantire la continuità delle catene produttive e dei posti di 

lavoro 

- Bene… finora non mi hai detto nulla che già non intuissi – lo 

interruppi petulante. Dov’è la rivelazione di questa sera? 

- Eccoti servita: il denaro è il prodotto della paura. 

Mi alzai per mettere altra legna sul fuoco e ci osservammo l’un 

l’altra di nascosto da dietro le mie spalle: lui per vedere l’effetto 

delle sue parole e io… beh per scoprire se il mio sporgermi in 

avanti gli provocasse una qualche reazione. Mi sbagliavo o aveva 

impercettibilmente deglutito? 

Preferii rimanere nel dubbio e tornai a sedermi con eccessiva 

disinvoltura. 

- Il denaro è il prodotto della paura? – ripetei guardandolo fisso 

negli occhi e notando che aveva recuperato la padronanza di 

sé 

- Ricorda che la parola diavolo viene dal greco antico diabàllo 

e significa separo. Una cellula del corpo umano – riprese - 



non chiede denaro come corrispettivo del suo lavoro. Essa 

lavora per il benessere generale del corpo, ovvero della 

comunità in cui vive, dal quale dipende il benessere della 

cellula stessa. In una comunità ogni membro lavora con 

l’unica finalità di collaborare al benessere generale. Sapendo 

che è da questo che dipende il suo benessere personale. Ma se 

invece un essere vivente non si sente parte di una comunità, 

bensì si sente separato e solo nel combattimento per la 

sopravvivenza, allora esso avrà paura di non ricevere ciò di 

cui ha bisogno nel momento in cui il bisogno si manifesta, 

poiché stenterà a credere che ci sia chi lavora anche per il suo 

benessere oltreché per il proprio 

- Il denaro è figlio della paura – sussurrai lentamente - …. 

Della paura di essere soli? 

- Pensaci: è lampante! Quando un essere si sente separato dal 

Tutto prova il bisogno di dimostrare senza ombra di dubbio 

(poiché non si aspetta alcuna buona fede da parte degli altri) 

che ha lavorato e prodotto e che pertanto ha diritto, in 

cambio, a godere del frutto del lavoro di qualcun altro, il cui 

“valore” sia equivalente. Questa dimostrazione, questa prova, 

la fornisce un pezzo di carta, il denaro, su cui è scritto il 

“valore” sia del lavoro eseguito sia di ciò che si può avere in 

cambio. In questo modo non si teme più che il proprio lavoro 

venga dimenticato o ignorato poiché la garanzia della 

memoria è quel pezzo di carta che rimarrà nel tempo… 

scripta manent… 

- Parlate latino laggiù? – punzecchiai 

- No! Ci divoriamo a vicenda quando non siamo impegnati a 

frustare e fare a pezzi i dannati – rispose a tono 

- Dai… cercavo solo di alleggerire. Stai quindi dicendo che la 

coscienza centrata sulla personalità egoica lavora per il 

soddisfacimento del suo esclusivo personale benessere, 

mentre la coscienza centrata sulla collettività lavora per il 



benessere generale poiché sa che da quello dipende anche il 

suo benessere personale? 

- Bravissima, sapevo di aver scelto bene – disse scoccandomi 

un’occhiata che scatenò un esercito di formichine lungo tutta 

la mia schiena – Ora la questione si va complicando. Se 

accettiamo che il denaro sia frutto della paura che il proprio 

lavoro venga dimenticato, ne consegue che maggiore è il 

tempo impiegato per ottenere un certo bene, maggiore sarà il 

suo “valore” in denaro. Quindi il valore in denaro sarà 

diverso a seconda dei beni e se io ho bisogno di un bene che 

vale 1000 ma produco beni che valgono 1, dovrò aspettare di 

averne prodotti e venduti 1000 per soddisfare il mio bisogno. 

E questo è l’inizio dell’accumulazione. Significa che con il 

sistema del denaro il soddisfacimento di ogni bisogno deve 

essere sempre differito al tempo in cui potrò pagarlo e mai al 

tempo in cui il bisogno si manifesta. Ti risuona? 

- Altroché… 

- La degenerazione dell’accumulazione è il capitalismo, che 

riveste l’accumulazione di denaro o beni di un significato 

emozionale: il valore dell’individuo. Quanto più un individuo 

possiede, tanto più è bravo. Quindi accumulare diventa il 

modo che utilizzo per dimostrare a tutti quanto sono bravo 

perché ho paura che altrimenti il mio valore non venga 

riconosciuto… di nuovo una paura… 

- Ma è assurdo… 

- Eppure se ci pensi è così. Nella vostra società chi non 

guadagna denaro è considerato fallito anche se ha doti 

meravigliose, magari la generosità, la creatività, la dolcezza, 

la pazienza. Siete la società della competizione, 

dell’aggressività, dell’apparenza: tutti frutti della paura. Dalla 

paura, poi, discende un’altra aberrazione: il consumismo. La 

paura di rimanere senza ciò di cui ho bisogno fa sì che io me 

lo procuri in grandi quantità e che diventi schiavo del suo 

consumo. Mostrare a tutti, quanti beni sono in grado di 



comprare col mio lavoro mi fa sentire bravo, rispettato e 

accettato dalla società. Il consumismo è una 

tossicodipendenza, né più né meno. 

- Quindi in una comunità “spirituale”, chiamiamola – riassunsi 

– non vi sarebbe paura ma solo coscienza del bene comune? 

Mi pare di capire che la spiritualità è il miglior antidoto alla 

paura 

- Esatto! In una comunità spirituale ognuno lavora per il bene 

comune, che è anche il suo, e lo fa al meglio delle sue 

possibilità, senza badare a cosa fanno gli altri. E se tutti i 

membri della comunità lavorano al meglio delle loro 

possibilità, la comunità sarà sana, ricca e felice. E questa sarà 

la miglior prova del valore di ciascuno. Quindi nessuno 

cercherà di lavorare al di sotto delle sue possibilità, poiché 

questo si tradurrà immediatamente in uno squilibrio che 

danneggerà tutti, compreso lui 

- Quindi – puntualizzai – se il cattivo lavoro di un membro si 

traduce in perdita per tutta la comunità è vero anche il 

contrario: la perdita della comunità si traduce in perdita di 

tutti i suoi membri. E quando qualcuno si ammala? 

- Ho detto lavorare al meglio delle proprie possibilità, non al di 

sopra. Se qualcuno si ammala verrà amorevolmente e 

gratuitamente curato da chi nella comunità si occupa di 

guarigione. 

- Ma come si può essere sicuri che ciascuno lavori al meglio 

delle sue possibilità, come dici tu, e che nessuno faccia il 

furbo? 

- In un modo semplicissimo: poiché nelle comunità spirituali 

ognuno fa ciò per cui si sente portato naturalmente. Ognuno 

sceglie un’attività che gli è congeniale e la svolge con amore, 

gratificazione e spirito di servizio. Chi costruisce case lo farà 

perché gli piace e gli è congeniale, così come chi coltiva 

l’orto o cuce o cucina… quando una attività vi piace la 

svolgete volentieri al vostro meglio, senza guardare 



l’orologio. Ogni attività scelta sarà quella necessaria per il 

proprio piano di evoluzione e risveglio di coscienza. Così 

tutti i beni e i servizi necessari alla vita dei membri della 

comunità circoleranno liberamente e altrettanto liberamente 

saranno accessibili, senza scambio, senza denaro, senza 

attese. Non ci saranno più persone che svolgono male e 

malvolentieri il proprio lavoro solo per arrivare, come dite 

voi, a fine mese. È la mancanza di vocazione che provoca 

l’abbassamento della qualità del lavoro dovuto allo scarso 

entusiasmo. Nella società di cui ti parlo ogni bisogno può 

essere soddisfatto in tempo reale senza necessità di 

circolazione di denaro poiché tutti svolgono il loro lavoro con 

passione e motivazione, e questo è l’unico compenso 

ammissibile, e tutti sanno che avranno accesso a qualunque 

bene o servizio in ogni momento perché tutti lavorano per il 

benessere della comunità. 

- Beh – constatai – certo che in una società così il denaro non 

ha più senso di esistere. Immagino che lavorare in questo 

modo crei un ritorno di energia positiva su tutti, e quindi una 

buona salute fisica ed emozionale. Ma come si fa per arrivare 

a questa consapevolezza? 

- Con la meditazione – fu l’incredibile risposta 

- Eh?.... 

- …..!!!!!! 

- Stai scherzando!!! 

- Per niente. Rifletti. Lo stato d’animo indotto dalla 

meditazione è quello di una totale fusione con il tutto e un 

senso di benessere e beatitudine. Lo hai provato tu stessa. 

Perciò se la paura che nutre il bisogno di denaro è generata 

dall’illusione di essere separati dall’Esistenza, la 

meditazione, creando un senso di fusione con il Tutto, 

guarisce quella paura. Quando ci si sente parte di un grande 

essere intelligente, armonioso e perfetto, all’istante tutte le 

paure e i dubbi si sciolgono. 



- Quindi la fine del consumismo e dell’accumulazione è legata 

alla nascita di una società-comunità spirituale basata 

sull’amorevole utilizzo delle risorse senza sprechi e nella 

misura in cui realmente servono. La coscienza si deve 

spostare dall’individualità egoica all’organismo-ecosistema 

- Esattamente. Che bisogno hai di accumulare prodotti che 

invecchieranno in una casa-magazzino se sai di poterne avere 

di nuovi e freschi in ogni momento in cui ne hai bisogno 

realmente? 

- Ma allora è questa la radice dell’ecologia 

- Sì mia cara – mi sorrise sornione – la produzione di beni e 

servizi nella giusta quantità e di altissima qualità. Prodotti 

ottimi, artigianali. La fine del sistema industriale. Perché 

avere armadi pieni di abiti tutti uguali quando se ne possono 

avere pochi, meravigliosi e personalizzati? Il grande 

inquinamento, specialmente nel settore alimentare, è 

provocato dalla produzione di più beni di quanti ne servano. 

Merce di scarsa qualità creata esclusivamente per essere 

venduta sempre di più, con la logica degenerata del 3x2, ossia 

per avere un prodotto che credi di non pagare ne compri due 

di cui non hai bisogno. 

- Sì questo lo so ed è il motivo per cui mangio biologico. La 

gente continua a scegliere la quantità piuttosto che la qualità 

e in questo modo riempie il frigorifero di alimenti morti 

ottenuti con la violenza sulla terra e con il furto ad altre 

popolazioni. Tanta gente muore di fame a causa delle leggi di 

mercato e degli accordi internazionali. È l’argomento della 

mia tesi di laurea… 

- Lo so, è per questo che ne parlo con te. Proprio perché studi 

l’economia mostruosa creata per drogare l’umanità e quindi 

comprendi il succo del mio discorso 

- Mi chiedo continuamente cosa succederebbe se tutto il cibo 

in surplus potesse essere donato ai paesi dove si muore di 

fame, invece di distruggerlo per mantenere alti i prezzi 



- Già! Nel sistema di cui ti sto parlando, chiamiamolo 

bioeconomico, in tutti i settori del lavoro sarà possibile il 

ritorno a produzioni artigianali con materie prime naturali. I 

pezzi prodotti saranno pochi ma perfetti e sufficienti per le 

reali necessità della comunità e questo si combinerà con la 

fine del consumismo. Ognuno sarà libero di operare nel 

settore per cui si sente portato, che sia arte, artigianato, 

agricoltura, guarigione, edilizia o altro. Ecologia della mente, 

quindi, poiché non esisterà più depressione, né tristezza, né 

stress 

- Ma come fare dunque per cominciare concretamente a metter 

un seme di questa tua visione? 

- L’unico modo di agire concretamente è quello di creare una 

forma pensiero nuova che diventi via via sempre più “reale”, 

con la pratica 

- In che senso reale? 

- Intendo percepibile coi sensi fisici, sappiamo tutti e due che 

la parola reale non significa nulla, che non esiste una cosa 

chiamata realtà. Però esiste una densità delle forme pensiero 

che è possibile sperimentare coi sensi in quanto la loro 

frequenza vibratoria è compatibile con essi. E questa la 

chiamiamo realtà. La realtà non è nient’altro che pensiero 

solidificato e quindi cambiando il pensiero della realtà, la 

convenzione che usate per definirla, cambierà anche la sua 

manifestazione volumetrica, densa, sperimentabile… 

- … aaaaggghhhh 

- Spiego… 

- Grazie!!! 

- Bisogna allenarsi a cambiare pensiero con la visualizzazione 

- La visualizzazione dunque è un buon sistema – dissi 

alzandomi per andare a fare un caffè. Avevo bisogno urgente 

di una pausa. Mi massaggiai il collo e le spalle 

- Certo! Si comincia con il rilassarsi profondamente nel fisico e 

nell’emozionale e poi si calmano i pensieri 



- Stop – lo interruppi sorridendo – pausa caffè… dolcetti alle 

mandorle? 

Ricambiando il sorriso ne prese uno dal piattino. Si alzò per 

stiracchiarsi. Buon Dio quant’era ALTO! 

Mi fece alzare e mi guidò verso la cucina cingendomi le spalle con 

un braccio. Per quella sera rinunciai alle mie intenzioni seduttive, 

benché avessi qualcosa in mente per il momento del commiato. 

Ero stanca ma intuivo che la “seduta” sarebbe durata ancora un bel 

pezzo perciò decisi di risparmiare le forze per comprendere ciò 

che mi spiegava. La promessa di aiutarlo a divulgare questa nuova 

visione era la mia unica arma per trattenerlo con me. 

Tornammo vicini al camino 

- La visualizzazione… 

- Eh?... ah sì… - si riscosse come da un pensiero, magari, 

speravo, simile al mio 

- Si rilassa completamente il corpo poi si immagina di scendere 

una scala di 21 gradini e arrivati in fondo di aprire una porta 

al di là della quale si trova un mondo pieno di luce, colore, 

allegria e gioia: l’Eden delle profezie. Una volta lì si è liberi 

di gironzolare, di osservare, di assaggiare ciò che c’è a 

disposizione e di relazionarsi con gli esseri che vivono lì. E 

con il tempo e la pratica la visione si arricchirà di dettagli 

fino a creare una vera e propria sinapsi cambiando le nostre 

credenze sul mondo e quindi le nostre proiezioni mentali. 

- Si può immaginare – riprese – un villaggio immerso nella 

natura dove tutti offrono i loro beni o servizi in forma 

totalmente gratuita: cibo, massaggi, canti, prodotti di 

artigianato e tutto quanto si possa desiderare di sperimentare. 

Si può anche entrare negli alloggi e negli spazi comuni, che 

sono tutti creati con materiali naturali e rifiniti con perfezione 

artigianale. Si può anche immaginare di portare il proprio 

contributo mettendo a disposizione gratuitamente la propria 

opera. Tutti sono contenti di stare in quella comunità poiché 

non ne esiste una di più felice pacifica e prospera 



- E quando si è gironzolato abbastanza? 

- Si ritorna indietro per la stessa porta e la stessa scala fino a 

riportare la coscienza nel corpo fisico 

- In sostanza io artigiana produco ciotole di legno. Le porto al 

mercato e le espongo sul mio banco lasciandole liberamente a 

disposizione di chi ne ha bisogno. E nello stesso mercato io 

potrò servirmi di tutti i beni e servizi a disposizione 

semplicemente prendendoli dal banco o accordandomi con 

chi li fornisce? Il tutto secondo la mia reale necessità e non di 

più… 

- Aha!!! – annuì soddisfatto 

- E i viaggi? Come ci sposteremo? 

- I viaggi verranno effettuati lasciando il corpo, con la 

visualizzazione. Per quelli invece che richiederanno 

spostamento fisico verranno utilizzati mezzi a energie non 

ricavate dal petrolio, in modo che la terra possa un po’ alla 

volta smaltire il carico di inquinamento attuale. 

- E le comunicazioni? 

- Gli incontri tra persone potranno avvenire a livello telepatico. 

La telepatia è uno dei vostri talenti ma nessuno vi insegna a 

usarla. I contatti fisici tra persone avverranno solo quando lo 

si desideri veramente e… 

Si interruppe bruscamente come se si fosse reso conto di essere 

su un terreno pericoloso. 

Ammiccai!!! 

Lui si voltò un attimo verso il fuoco e quando tornò a guardarmi 

era perfettamente padrone di se stesso 

- Le attività produttive – riprese – utilizzeranno solamente 

materie prime locali. Così gli enormi carichi di materie prime 

che attualmente si spostano da una parte all’altra del globo 

nell’economia industriale della produzione di massa, usando 

carburante a petrolio, non avranno più ragione di essere. Le 

materie prime verranno lavorate nei luoghi da cui 

provengono e non solo per una questione ecologica ma anche 



vibrazionale. Ogni bene che la terra produce è adatto alla sua 

terra di origine. Voi la chiamate BIODINAMICA 

- Ma così sembrerebbe di tornare indietro 

- Sì… a un’economia senza miseria né infelicità!!! Evviva… 

- Ma non ti sembra che così tutti vorrebbero fare gli artisti e a 

nessuno verrebbe in mente di lavare i piatti o pulir verdure o 

vangare? 

- Ti sbagli, molti tra voi trovano rilassante il semplice lavoro 

manuale. Quelli che tu definisci artisti nel vostro mondo 

spesso hanno pochissimo talento e molta vanità e bisogno di 

riconoscimento. L’esibizionismo è infatti figlio della paura di 

non essere amato o riconosciuto. Nella società di cui ti parlo 

la vanità non esiste più, è stata trascesa grazie alla coscienza 

comune.  

- Io invece conosco un sacco di bancari e fiscalisti che 

vorrebbero fare i musicisti – ribattei scettica 

- Ma saranno liberi di farlo se ne avranno il talento. Tutte le 

professioni collegate al denaro infatti non esisteranno più e 

così tutti potranno coltivare il bisogno artistico che c’è 

naturalmente in ogni essere umano. L’arte non sarà più un 

business ma un libero scambio come tutto il resto. Chiunque 

desideri suonare, cantare, dipingere, danzare lo potrà fare 

liberamente e ogni angolo della terra dove si incontreranno 

chi vuole cantare e chi vuole ascoltare, risuonerà di musica 

libera e gratis 

- Mi piace… ho sempre desiderato lavorare per servire la 

comunità anziché per i soldi. Ma in questa società tu cosa 

faresti? 

- Beh – rifletté un attimo – io… continuerei a portare la luce 

- Eh no bello. Mi sembra che il panorama che descrivi sia 

abbastanza luminoso di suo. Mi sa che rimarrai 

disoccupato… 

Mi alzai comprendendo che la serata era terminata e decidendo 

in un istante di mettere in atto la mia strategia di seduzione. 



Volevo baciarlo a tutti i costi. Salii in piedi sul divano, gli buttai 

le braccia al collo e mi appesi a lui rimanendo con le gambe 

sospese nel vuoto. Come un lampo incollai le mie labbra alle 

sue senza lasciargli possibilità di reagire. 

E… miracolo!!! 

Fece qualche passo indietro e strinse le sue braccia intorno alla 

mia vita sostenendomi. Prima timidamente, poi con sempre più 

trasporto trascinandomi in un oceano di calore e stordimento 

mai provato prima. 

Ero pazza di gioia. Allacciai le gambe intorno alla sua vita 

perché le mie braccia non mi sostenevano più e lo abbracciai 

sempre più forte mentre sentivo scendere lacrime dai miei 

occhi. Lui tornò verso il divano, mi depose delicatamente come 

una principessa delle fiabe e mentre già pregustavo di guardarlo 

sfilarsi sensualmente la camicia… sparì lasciando solo una 

nuvoletta di zolfo al suo posto! 



VI 

Una ghiandola chiamata graal 

 

Era l’ultima cena con Lucifero (l’espressione sapeva vagamente 

di “altro lato dello specchio”) e io volevo essere splendida, 

perfetta. Avevo impastato e cotto una pagnotta di grano avena e 

segale farcita con pinoli e nocciole. La pagnotta doveva 

accompagnare una dadolata di seitan rosolato a lungo con 

fagioli cannellini e verza riccia. E come antipasto avevo 

preparato una insalatina di cavolfiori e zucchine crude affettate 

finissime e marinate in olio extravergine di oliva spremuto a 

freddo nel quale avevo sciolto un trito di aglio, olive nere e 

sesamo nero. 

La bottiglia di Gewürztraminer aromatico e fresco al punto 

giusto era nella glacette in attesa di essere stappata e io mi 

sentivo come se avessi dovuto dare un esame all’università. Mi 

ero resa conto che via via che lui mi comunicava le sue visioni, 

il mio pensiero diveniva più chiaro e ricco di dettagli. Ero 

sempre più in grado di visualizzare il suo pensiero ed ero 

convinta che il solo fatto di parlarne con me stesse già in 

qualche modo modificando il pensiero collettivo. 

Lui mi appariva come un essere luminoso e buono e il vino 

doveva essere trasparente… come lui. Indossai il mio abito da 

sera più sexi e mi truccai e pettinai con cura particolare. Era la 

mia ultima possibilità e non potevo fare cilecca. 

Quando arrivò e mi prese la mano per baciarla come di 

consueto, ribaltai la situazione. Appoggiai le mie labbra sul 

palmo della sua mano destra e glielo baciai a lungo, respirando 

lentamente. Mi accorsi che era turbato.  

Forse anche a lui dispiaceva che fosse il nostro ultimo incontro? 

Forse anche lui provava qualcosa per me? 

Mi sembrava di stare in un film… uno di quei film in cui un 

angelo e un’umana si innamorano e tutto finisce malissimo!!!  



Feci gli scongiuri del caso e guardai il cielo… sopra la 

montagna! 

Accanto al giochino della seduzione che ormai giocavamo 

apertamente e di tacito accordo, si era instaurato tra noi un 

rapporto di stima e fiducia ed io provavo un’enorme gratitudine 

per quell’essere che mi onorava di aprire a me la sua visione e 

al contempo di aprire i miei occhi. 

Tutto andò come al solito fatta eccezione per la chiacchierata 

finale che si svolse all’aperto sotto il cielo stellato nonostante il 

freddo. Lui emanava un incredibile calore e lo stargli vicino 

scaldava anche me come se fossi accanto a una stufa. Così dopo 

cena riempì, come al solito, i nostri bicchieri con l’ultimo vino 

rimasto, mi prese sottobraccio e mi guidò in giardino. Ci 

sedemmo sotto gli alberi. Io appoggiai la schiena al vecchio 

frassino guardiano del luogo, e lui a un giovane melo. 

E Lucifero cominciò a raccontare la sua ultima storia 

- C’è un racconto universale, conosciuto nell’est come 

nell’ovest del mondo. La Suprema Divinità Creatrice volle 

nascondere la regalità e la divinità degli esseri umani 

nell’unico posto dove loro non avrebbero mai potuto trovarle. 

Ma non sul fondo del mare o dei vulcani o sulle cime delle 

montagne più alte, secondo il consiglio di angeli e dei. Le 

nascose invece dentro gli esseri umani stessi perché sapeva 

che lì non avrebbero mai cercato. 

- Puah!!! Conosco questa storia. Me l’hanno propinata in tutti i 

seminari auto evolutivi degli ultimi dieci anni. Voglio la 

rivelazione… 

- Il graal è dentro di voi 

- ???????? 

- !!!!!!!! 

- Mmhh… dentro eh? 

- Questo sarebbe in linea con il postulato di Ermete 

Trismegisto secondo il quale voi siete piccoli universi… la 



famosa legge alchemica dell’analogia “come nel grande così 

nel piccolo” 

- Il che significa, se comprendo bene, che ci sono due graal… 

uno grande e uno piccolo? 

Rimase interdetto un attimo. Forse non si era aspettato che 

capissi al volo. 

- In effetti… sì! Ma di quello grande non sono autorizzato a 

parlarti. Lo scoprirai da sola tra qualche anno e ne scriverai 

un bel libro. Io sono qui per parlarti del piccolo graal dentro 

di te. Che non è un simbolo o un archetipo. Ma un vero e 

proprio organo. Anzi una ghiandola… la ghiandola pineale 

- Ffffff… solo? 

- Segui il mio ragionamento senza ironia per favore. Il discorso 

è molto serio e profondo e ho bisogno che tu capisca bene 

perché nei prossimi anni dovrai parlarne moltissimo 

Mi ricomposi immediatamente e mi sentii stupida e infantile. 

Mi scusai con gli occhi 

- Il graal si dice sia una coppa però nessuno l’ha mai visto. 

Tuttavia è noto e accettato comunemente che chiunque beva 

dal graal ottiene eterna giovinezza, guarigione da tutte le 

malattie e illuminazione. In definitiva al di là della sua forma 

reale, il graal è sicuramente un contenitore che conserva in sé 

un liquido in grado di offrire tali doni a chi riesca a berlo 

- La ghiandola pineale, o epifisi – continuò – è grande come 

una lenticchia, sta alla base del vostro cervello e ha la forma 

di una minuscola ciotola. Questa ghiandola produce un 

ormone, la melatonina, che ha proprietà molto simili ai doni 

del graal. Ed è dentro di voi, come racconta la storia. 

Comprendi? 

Ero sbalordita. Ma perché nessuno ci diceva nulla di queste 

cose? Perché ci mantenevano nell’ignoranza e nella 

convinzione di non essere e non valere nulla? 

- La melatonina – riprese – viene elaborata dal corpo durante la 

notte, momento nel quale la ghiandola raggiunge la sua 



massima attività. Ed è proprio di notte che le facoltà intuitive 

più sottili emergono in voi. Essa rafforza il sistema 

immunitario, aumenta la produzione di energia, gestisce la 

temperatura interna del corpo e quindi il sistema 

cardiovascolare 

- Il tutto – intervenni incredula – in un corpuscolo grande come 

una lenticchia? 

- E non solo… la melatonina è la maggior sostanza 

antiossidante del corpo, quindi irrobustisce le funzioni 

antinvecchiamento e sviluppa le attività “paranormali”. 

- Quindi – ricapitolai numerando sulle dita – potendo bere 

questa melatonina noi diventiamo “immortali” grazie 

all’effetto antinvecchiamento, guariamo dalle malattie grazie 

al rafforzamento del sistema immunitario e otteniamo 

l’illuminazione accrescendo le nostre facoltà paranormali… è 

così? 

Ero senza fiato. Ma mi chiedevo come fare a bere da una 

ghiandola dentro il mio corpo. Quasi sentendo la mia domanda 

riprese 

- Arrotolando la lingua e grattando delicatamente la base del 

palato vicino all’epiglottide, dopo un po’ si sprigiona una 

sostanza che gli antichi chiamavano DIVINA AMRITA, 

simile a muco. Una piccola goccia di succo dell’immortalità 

che si può ingoiare. Ed è tutto. Si tratta solo di allenare la 

lingua ad arrotolarsi abbastanza indietro. 

- Perché abbiamo dovuto aspettare tanto per sapere questo? 

- L’illuminazione doveva essere nascosta nell’unico posto 

dove non venisse in mente a nessuno di cercare… ricordi? 

Però qua e là sono stati seminati indizi tali da consentire a un 

occhio e a un cuore attento di scoprire la verità 

- Tipo? 

- Tommaso nel suo Vangelo scrisse al paragrafo 108: <Gesù 

ha detto “colui che beve alla mia bocca diventa come me e io 

lui e ciò che è nascosto gli è rivelato”> 



- E questo che significa? 

- Si riferisce alla ghiandola pineale, al bere il succo che da 

l’illuminazione e l’immortalità… 

- … Ma… dice “la mia bocca” non “la vostra” 

- Ricordati che Gesù ha definito se stesso il Figlio dell’Uomo, 

ed è dentro ognuno di voi. Quindi bere alla bocca di Gesù 

significa per traslato bere ognuno alla sua propria bocca, ma 

in coscienza di Sé 

- Questo è molto metafisico e mi pare anche un po’ tirato per i 

capelli, come diciamo noi umani. Non ci sarebbe qualcosa di 

meno interpretabile? 

- La torre e la scala 

- ? 

- ! 

- ?? 

- Nella tradizione graaliana vi sono due simboli che vengono 

considerati interscambiabili tra loro e sinonimi della sacra 

coppa: la torre e la scala appunto. Tant’è che il vostro Dante 

Alighieri, iniziato e gran maestro coinvolto nella storia del 

graal, si rifugiò, esiliato da Firenze, dal suo amico Cangrande 

DELLA SCALA a Verona 

- È vero, accidenti – mi sovvenni – il simbolo degli Scaligeri è 

proprio una scala che si restringe verso l’alto ricordando la 

forma di una torre 

- La scala-torre, come il graal, sono legati a una tradizione che 

permette il raggiungimento della Vera Luce e 

dell’Immortalità. Molte dee, regine e donne di conoscenza 

legate alla discendenza graaliana portano una torre in testa, 

come copricapo. Questo è un indizio sul quale chi ha occhio e 

cuore attento avrebbe potuto interrogarsi. 

- Per esempio – proseguì - la dea egizia Serapis reca sul capo il 

GRADAL, ovvero un sorta di torre dove viene conservato il 

“Fuoco Celeste” del dio Ptah, ossia la scintilla divina 

incarnata in ogni essere. In Francia, a Rennes-le-Chateau, 



dove alcuni sostengono che sia o sia stato sepolto il graal, vi 

è la statua di una dea con il capo sormontato da un torre. Gli 

scrittori latini Strabone e Lucano sostengono che in quella 

regione un tempio della dea Diana sorge sull’Oppidum Ra, 

che identifica una torre. In antico egizio e in ebraico la parola 

torre si scrive MGDL e si legge magdal o migdal, da cui 

Magdalena, la donna connessa al mito del graal per 

eccellenza. Karidven, la Dea Bianca e Grande Madre, regina 

incontrastata degli dei dal V al I millennio a.C., definita da 

Apuleio l’omologa di Diana e Iside, dea della terra e 

detentrice del calderone che dava l’immortalità – assimilato 

al graal nella tradizione celtica – veniva chiamata dai Celti 

anche Rhiannon ovvero “regina coronata da torre”. Karidven 

significa “porta divina” ed è raffigurata con una scala in testa. 

Il suo calderone è fonte di eterna giovinezza, inesauribile 

ricchezza ed è legato alla resurrezione del corpo che diviene 

immortale 

- Dunque – lo interruppi per fare il punto della situazione – 

questa torre posta sul capo delle regine e delle dee doveva 

servire a indicarci che il graal va cercato nel capo? 

- Sì… e c’è di più. La produzione di melatonina viene 

stimolata dalla serotonina, secreta dalla ghiandola pituitaria o 

epifisi, anch’essa nella vostra testa. Nei Tarocchi, l’arcano 

chiamato LA TORRE, raffigura una torre sormontata da una 

corona e le corone… 

- … si mettono sulla testa… - conclusi per lui - ora sembra 

molto evidente 

- La Torre viene chiamata anche “casa di dio” – riprese 

imperterrito – ed è collegata alla linea femminile di 

discendenza del graal 

- Perché femminile? – scandii 

- Alcuni anni fa certi vostri studiosi hanno ipotizzato a buon 

diritto che il graal, anzi il SANGRAAL, usando il nome per 

esteso, fosse la contrazione di “sang réal” ovvero il “Sangue 



Reale”, l’erede messianico dei figli di Gesù e Myriam 

Magdala. Quindi il sangraal diventava la discendenza 

messianica e per traslato il ventre stesso della Maddalena. Il 

legame tra ventre e graal si conserva nella funzione della 

ghiandola pineale 

- Sta diventando davvero troppo difficile sai… ? – protestai - 

Guarda che non sono un’endocrinologa 

- Non è difficile. Non cercare di capire. Permetti solo alle 

informazioni di risuonare dentro di te. Il mestruo femminile, 

in particolare quello delle regine della discendenza graaliana, 

era ricchissimo di secrezioni a base di melatonina e 

serotonina ed è per questo che si trovava sulle mense reali in 

diluizione. Alla base del mito della coppa contenente il 

sangue di Cristo, come pure del vampiro che ottiene 

l’immortalità succhiando il sangue, si nasconde questa verità 

biologica: l’alta concentrazione di secrezioni endocrine del 

mestruo femminile 

Guardai le nostre coppe di vino e mi fu chiaro perché quella 

sera avevo istintivamente scelto un bianco. Sospirai. Ero stanca 

morta. Ma lui fece finta di nulla e proseguì senza darmi tregua 

- Quando le donne vivevano in sintonia con la Terra e con la 

Dea Madre, avevano tutte le mestruazioni nello stesso 

momento del mese, cioè la luna piena. Nelle tribù native in 

quel momento le donne erano considerate sacri canali del 

divino e si ritiravano tutte insieme per compiere riti di 

purificazione per la loro gente. 

- Ora sai perché grattando con la lingua la base del palato e 

bevendo la goccia di secrezione che ne fuoriesce, l’amrita, 

ciascuno di voi può trovare la sua immortalità se lo desidera. 

Il tuo compito adesso è quello di condividere con quante più 

persone ti daranno retta questi tre segreti: che il male non 

esiste, che il denaro è frutto della paura e che gli esseri umani 

possono ricordare la propria immortalità e il proprio 

lignaggio divino. 



Tacque. 

Il silenzio divenne via via più pesante. 

Sentivo con una stretta al cuore che il nostro tempo insieme era 

agli sgoccioli e questa certezza mi avvolgeva come una cappa di 

dolore e una sensazione di perdita che non avrei mai più potuto 

colmare. 

- Te ne vai ora… è vero? 

Non rispose ma notai che i suoi immensi occhi si intristivano 

- Ma perché non puoi restare qua… - sbottai – Perché non puoi 

stabilizzare la tua vibrazione? Senti anche tu quello che sento 

io! Non negarlo perché saresti un bugiardo – lo investii con 

furia figlia della disperazione 

- Non era previsto – sussurrò – e non è possibile… potrei solo 

venire a trovarti saltuariamente 



VII 

Luci…fero 

 

Si alzò. Fece un passo indietro e mi guardò strizzando gli occhi 

così intensamente che mi sembrava di essere trapassata da un 

laser. 

A me si seccò la gola, come se avessi mangiato sabbia. 

Ingoiai più volte e cominciai a sudare. Forse avevo esagerato. 

Avevo dimenticato chi avevo di fronte. Chiusi gli occhi e dentro 

di me ebbi la sensazione che mi avrebbe incenerita con quello 

sguardo. 

Attesi. 

In un silenzio apocalittico. 

Rivoletti di sudore colavano lungo la mia schiena. 

Ma… non accadde nulla. 

Mi azzardai ad aprire un occhio… solo un pochino. Lui era lì 

immobile, di fronte a me. Le braccia incrociate. Sembrava uno 

scultore che ammira la sua opera appena sbozzata dal marmo. 

- ? – feci io 

- Non sono quello che credi – rispose pacato 

- Non sei… colui che porta la luce – sillabai 

- Sì. E infatti sono la manifestazione dell’energia Satan, 

l’”opposto”… il polo negativo della pila. Sono il portatore 

dell’energia magnetica, quella che attrae e trattiene 

- ?? – imbeccai 

- L’energia magnetica è… femminile – riprese dopo una lunga 

pausa 

Silenzio. 

Non riuscivo a spiccicare parola. 

- Significa – sondai – che… non sei m… ma…a… maschio? 

- No! Non nel senso che intendete voi umani 

- L’energia di cui sono composto – cercò di spiegare – è quella 

della Madre. I fratelli cinesi la chiamano Yin, la parte scura 

del Tao. L’energia del “satan” è femminile, altrimenti non 



potrebbe trovare il suo complementare in quella maschile che 

voi chiamate “dio”. 

- Ma questo cosa c’entra con lo scegliere 

- C’entra – spiegò – poiché è nell’energia femminile che 

risiede l’infinita potenzialità, il crogiuolo della magia. 

Silenzio. 

- Ma allora… perché mi sento attratta da te? 

- Perché questa energia ti sta chiamando. Ti sta chiedendo di 

riconnetterti a lei e di lasciarla entrare nel tuo corpo… nella 

tua vita: ritrovando la tua matrice femminile e risvegliando, 

grazie al tuo personale risveglio, la coscienza della Dea e di 

tutte le principesse del graal. 

Di nuovo non capivo 

- Ma io SONO una donna! Perché dovrei connettermi 

all’energia femminile… se sono una donna? 

- Non è automatica né scontata nelle donne, la connessione 

all’energia femminile. Anzi la maggior parte delle donne non 

ne sono minimamente consapevoli poiché la storiella di Eva e 

del peccato, abilmente costruita e manipolata, ha impresso il 

marchio della vergogna nella loro programmazione cellulare. 

Così la gran parte delle donne cerca in ogni modo di imitare 

gli uomini, vergognandosi della sua vera essenza 

- La consapevolezza dell’energia femminile – riprese – deve 

ritornare sulla terra, sia nelle donne che negli uomini. Poiché 

è lì che risiede il potere della magia 

- ……… - ero senza fiato per quest’ultima rivelazione. Mi ero 

sempre considerata una vera donna. Ero sexi, attraente e 

seducente e sapevo vestirmi e comportarmi in modo da non 

lasciare speranza a nessun maschio nel raggio d’azione… 

Lucifero parlò ancora, con voce bassissima come la voce della 

terra stessa. 

- La Madre ha bisogno di voi. Del vostro risveglio. Ha bisogno 

che l’energia femminile, da millenni bloccata, ritorni a 

scorrere nel pianeta. Perché è questa energia che vi libera 



dalle false credenze, dai limiti, dall’illusione del male. E che 

vi da la possibilità di vivere nell’abbondanza e di creare, di 

operare miracoli… 

- Quindi io sono attratta da te perché voglio ricongiungermi 

con una mia parte dimenticata? 

- Esatto piccola. Grazie perché comprendi così in fretta. Fare 

l’amore è il simbolo più semplice e l’azione più efficace per 

ricreare legami. Ora ricorda ciò che ti ho chiesto: parlane. 

Parla con il maggior numero di donne e uomini che ti è 

possibile 

- Ma come farò? Dove troverò le parole? 

- Resta flessibile e aperta a tutto ciò che accadrà… senza 

sforzo. Tutto arriverà da solo, vedrai. Il tuo istinto ti dirà cosa 

fare e dove andare. Ti invierà le parole e le persone che ti 

aiuteranno. Comunque ricorda che chi è pronto capirà 

velocemente come te… con chi non vuol capire, non 

insistere. Non è il suo momento 

In quel preciso istante Lucifero cominciò a svanire 

- C’è ancora una cosa – giunse la sua voce come una eco 

- Cosa? – singhiozzai 

- Ogni tanto… beh… mi piacerebbe poter “mangiare”. Pensi 

che potrei approfittare della tua cucina? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Ho ritrovato in uno scaffale della mia libreria il dattiloscritto di 

questo racconto alla fine del 2015, dopo quasi 20 anni. Se mai 

avessi dei dubbi che la mia vita segua un piano predisposto e le 

mie azioni siano guidate, rileggendolo mi sono totalmente 

scomparsi. Io mi sono incarnata e da più di 20 anni vivo per 

servire il risveglio della Dea. Da quando ho scritto questo 

racconto, che è stato ampiamente saccheggiato da “colleghi” 

scrittori come la gran parte delle mie intuizioni e scoperte, ho 

scritto altri 10 libri che in modo più o meno diretto riguardano 

questi argomenti, ho scoperto il grande graal che aveva 

profetizzato Lucifero, ho condotto una trasmissione radiofonica 

sul risveglio della Sacra Femminilità, sono stata protagonista di 

un libro e di un video documentario sull’argomento e ospite di 

diverse trasmissioni radio e televisive, e ho ricevuto la visione del 

Cerchio Planetario delle Donne, di cui ho organizzato la 

fondazione nel 2013 e di cui oggi sono custode anziana. 

Solo nel 2017, cioè 23 anni dopo aver scritto la prima versione di 

questo racconto, mi sono presa la briga di ricontrollare il 

vocabolario di latino alla voce “lucifer” e questa volta ho letto 

tutto fino in fondo, cosa che non avevo fatto mai prima. Nelle 

ultime due righe il vocabolario Castiglioni Mariotti, recita 

“lucifera, colei che porta alla luce: epiteto di Diana”, nel senso di 

colei che partorisce. Un appellativo della Grande Madre in una 

delle sue nemesi: la Dea Diana. E con questo si spiega la ragione 

profonda dell’addestramento all’odio e alla paura che ci 

insegnano ad avere verso il Satan e l’invenzione della frase “il 

diavolo è femmina”, operati dalle chiese patriarcali per sminuire 

e demonizzare tutto ciò che riguarda la donna e la nascita, oltre 

agli assurdi fraintendimenti operati dalle sette nere e da quanti 

hanno usato e/o favorito l’uso di questa energia per nuocere 

all’umanità: contribuire a nutrire l’idea che tutto ciò che è 

femminile è male. E il cerchio si chiude. (Devana, 2017) 

 



 

 

 
 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Il mio sciamano – Manuela Biave 



SUL PENSIERO DUALE (Antonella Barina, 2017) 

Nel 1976 seguii con grande interesse il corso di cinematografia 
documentaria tenuto al Dams di Bologna da Giampaolo 
Bernagozzi che proponeva la visione dei Cinegiornali Luce di 
epoca fascista dai quali di mia iniziativa dedussi un elenco di 
nuclei semantici duali che, pur se non sapevo come collocarli negli 
studi di semiotica che seguivo parallelamente, mi apparivano 
evidenti. Per nuclei semantici duali intendo concetti o fasci 
connotativi validi solo per opposizione e sottesi a codici semiotici 
diversi ma convergenti, presenti in quei testi filmici. Presentai 
l’elenco all’esame e lo inserii nella mia tesi sul conflitto dei sessi 
(Dams, Lettere, Bologna, Laurea in Comunicazioni di Massa, 
relatore Paolo Fabbri, controrelatore Umberto Eco, tesi su 
“Strategie di guerra in un testo filmico: l’Harem di Marco 
Ferreri”). Convinta della necessità di intervenire sul pensiero 
duale, inviai poi l’elenco, accompagnato da breve introduzione, a 
Lea Melandri per la rivista L’Erba Voglio. Anni dopo trovai in un 
fascicolo dell’Università delle Donne di Milano un suo intervento 
che, rifacendosi proprio alle opposizioni, accusava la rivista Istar 
(da me progettata nel corso della gravidanza e realizzata con il 
Centro Studi per una Nascita Naturale) di eternare gli stereotipi 
del femminile. Doveva esserle sfuggito non solo quanto le avevo 
inviato, ma anche che nella prefazione del primo numero di Istar, 
presentando le immagini dell’apparato iconografico che avevo 
selezionato (“Il vaso: il simbolo che contiene”), spiegavo che si 
offrivano materiali di archeologia dell’immaginario per agirli – 
ovviamente: al di là dello schema duale – nell’oggi. Ripropongo 
quell’elenco indicando nuovamente la necessità di riflettere sulla 
rigidità del pensiero binario su cui si fonda ogni logica di guerra 
incapace di percorrere soluzioni di accordo e di una pace incapace 
di andare incontro all’esistenza dei conflitti, come contributo a 
sanare la paura dell’esistenza dell’altro da sé.  



LUCIFERO NON È MAI (1979) 

Antonella Barina  

Quello che segue è uno schema che riporto così come l’ho steso 

tra il 1975 e il 1976. Rigidamente oppositivo, dà conto delle 

opposizioni binarie che, riproponendosi in molteplici varianti, 

conservano il proprio inflessibile dualismo.  

Necessiterebbe di una sistematizzazione interna: come procedere 

alla divisione tra concetti mitologici, concetti filosofici, concetti 

religiosi, concetti politici, concetti morali, ecc. se questi 

interagiscono costantemente e in modo sempre variabile tra di 

loro, ad esempio le idee di verità ed errore agiscono nel mito 

come della filosofia, non meno che nella vita quotidiana?  

È troppo interessante del resto vedere con che coerenza logica, 

con che musicalità assiomatica si susseguono i termini di una 

stessa fila. Che logica, che assiomi? Esiste al di là di questi 

schematismi la possibilità di un pensiero incondizionato? Esiste 

un linguaggio che gli corrisponde?  

La proposta di gioco è: annotare le categorie di pensiero che 

utilizziamo, chiedersi se il loro utilizzo è irrinunciabile, chiedersi 

se veramente il pensiero non esiste senza la codificazione binaria. 

E, a lato, segnare una terza via, una quarta, ecc., annotare anche 

il rifiuto di questo esercizio, spiegare perché. O mescolare le 

carte. 

Attenzione, però: non basta ottenere un diavolo innocente, un 

dio imperfetto, un’eresia superiore. Vi chiedo di pensare che 

Lucifero non sia mai precipitato sulla terra, come non è mai 

caduto dal cielo.   



Sole 

Maschio  

Padre  

Cosmo  

Cielo  

Giorno  

Apollo  

Luce  

Essere  

Altezza  

Bellezza 

Bontà  

Psiche  

Spirito  

Bene 

Verità  

Immobilità  

Esattezza  

Assoluto  

Universalità  

Trascendenza  

Perfezione  

Luna 

Femmina 

Madre 

Caos 

Terra 

Notte 

Dioniso 

Buio 

Divenire 

Bassezza 

Bruttezza 

Cattiveria 

Soma 

Corpo  

Male  

Menzogna  

Mobilità  

Errore  

Effimero  

Particolarità  

Immanenza  

Imperfezione  



Simmetria 

Dritto  

Centrale  

Fede  

Vita  

Dio  

Paradiso  

Innocenza  

Fedeltà  

Fata  

Grazia 

Permesso  

Benedizione  

Religione   

Immortalità  

Purezza  

Idea  

Pensiero  

Intelletto  

Intellettuale  

Liberale  

Superiorità   

Asimmetria  

Storto  

Periferico  

Eresia  

Morte  

Diavolo  

Inferno  

Colpa  

Infedeltà  

Strega  

Peccato  

Proibito  

Ietattura  

Magia  

Mortalità  

Impurità  

Materia  

Emotività  

Istinto  

Manuale 

Servile  

Inferiorità 



Sapere   

Noumeno  

Positività  

Razionalità  

Soggetto  

Sé  

Attività  

Teoria  

Moralità  

Integrato  

Gestualità codificata 

Galateo  

Educazione  

Regolarità  

Progresso  

Umanità  

Museo  

Lavoro  

Pulizia  

Controllo  

Degnità  

Ardore 

Ignoranza  

Realtà sensibile 

Negatività  

Irrazionalità  

Oggetto  

Altro  

Passività  

Prassi  

Immoralità  

Disintegrato  

Gestualità libera 

Villania  

Maleducazione  

Irregolarità  

Arretratezza  

Bestialità  

Spazio libero 

Gioco  

Sporcizia  

Licenza  

Indegnità  

Codardia 



Vittoria  

Potenza  

Virilità  

Cacciatore  

Sanità  

Normalità  

Forza  

Autorità  

Vertice  

Genio  

Razza  

Primo  

Padrone  

Disciplina  

Nazione  

Destra  

Ordine  

Stato  

Civiltà 

  

 

 

Sconfitta  

Impotenza  

Femminilità  

Preda  

Malattia  

Pazzia  

Debolezza  

Gregarismo  

Base  

Idiota  

Bastardaggine  

Ultimo  

Schiavo  

Indisciplina  

Barbarie  

Sinistra  

Disordine  

Anarchia  

Natura 
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